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di Marinella Perroni

ocumento annunciato e atteso, quello del Di-
castero per la dottrina della fede a cui è stato 
dato il titolo di Dignitas infinita vuole forni-
re un giro di orizzonte completo delle molte 

situazioni di offesa della dignità sulle quali oggi la 
Chiesa sente di avere una parola da dire. Se Paolo VI 
ha chiamato la Chiesa «esperta in umanità», con la 
sua firma apposta a questo documento Francesco la 
presenta come «esperta in dignità».

Che le polemiche che hanno accompagnato l’u-
scita del Documento sarebbero state di tutti i tipi, 
potevamo aspettarcelo. Nell’ampio spettro polemi-
co che va dal diritto della Chiesa a prendere la parola 
su temi che riguardano tutti gli umani e di prender-
la con pretesa di autorità, fino agli interrogativi che 
pone il suo confronto con le scienze. Non più quelle 
fisiche, come ai tempi di Galileo, ma quelle umane. 
E, in fin dei conti, ben vengano le critiche perché, 
tutto sommato, attestano una dialettica quanto mai 
importante in uno Stato laico e in una cultura or-
mai pluralista. Sconforta però che, benché il quadro 
proposto delle attuali ferite alla dignità umana fosse 
quanto mai ampio, la reazione dei nostri media sia 
stata quella di insistere quasi ossessivamente solo 
sui punti inerenti alla sessualità.

La questione vera da porre al Documento è, a mio 
avviso, quella sulla fondazione antropologica delle 
argomentazioni e valutazioni delle diverse offese alla 
dignità umana. In altre parole, di fronte a una presa di 
posizione così autorevole, che è costata tanto tempo di 
riflessione e di lavoro e che vuole rivolgersi alla Chiesa 
universale, ci si può domandare in quali e quante fa-
coltà di teologia del mondo si insegni ancora un’antro-
pologia teologica che fa i conti non più o, almeno, non 
soltanto con la filosofia medievale e le sue riprese otto-
centesche, ma con i risultati di un ventaglio di scienze 
ben più ampio nonché con la storia del pensiero che 
scandisce la loro genesi e il loro sviluppo.

di Giovanni Ferrò

n 76 anni di vita, non c’è stato frangente in cui 
l’idea stessa di Israele sia stata più a rischio. Sem-
bra un paradosso ma è questa la tragica consi-
derazione che viene da fare a sette mesi dal 7 

ottobre 2023, quando l’azione terroristica di Hamas 
provocò l’assassinio di 1.133 israeliani e diede avvio 
alla ritorsione di Israele sulla Striscia di Gaza, che ha 
portato finora alla morte di oltre 32 mila palestinesi. 
Non c’è dubbio che a scatenare la terrificante apoca-
lisse sia stato l’attacco di Hamas, così come non c’era 
dubbio che essa avrebbe causato la durissima reazio-
ne di Tel Aviv. Eppure, né le cancellerie delle maggio-
ri potenze né l’opinione pubblica internazionale si 
aspettavano una carneficina del genere. E ciò rischia 
di mandare in pezzi il delicato equilibrio geopolitico 
che ha garantito l’esistenza dello Stato ebraico.

Nonostante la potenza militare, insomma, chi 
sta perdendo è Israele. Sta perdendo reputazione: la 
nazione nata come rifugio per le vittime della Shoah 
si sta accanendo sulla popolazione civile di Gaza con 
una tale spietatezza da far pensare che l’unico obiet-
tivo sia l’eliminazione o l’espulsione di tutti i palesti-
nesi dalla Striscia. Sta perdendo alleati: i leader eu-
ropei sono sempre più freddi verso Tel Aviv e anche 
Biden è ai ferri corti con Netanyahu. Ma, soprattut-
to, sta perdendo l’anima: traumatizzata dal terrore 
degli attentati o infoiata dal fanatismo nazionalista 
dei coloni, la società israeliana ha perso la preoccupa-
zione per il “dopo” e sembra credere solo nell’annul-
lamento del “nemico”. In passato, per molti (anche 
cristiani), Israele è stata una “città sul monte”, una 
patria per i perseguitati, un’isola felice di democra-
zia in mezzo a una pletora di autocrazie mediorien-
tali. Di questo sogno, purtroppo, restano solo poche 
tracce sbiadite. Prima che svaniscano del tutto, è 
bene che i cittadini d’Israele riflettano sull’urgenza 
di una teshuvà, una radicale conversione, riguardo a 
ciò che vogliono essere come nazione.

UN FESTIVAL DEDICATO 
ALLA BIBBIA GIUNTO
ALLA MAGGIORE ETÀ

LA SOCIETÀ ISRAELIANA 
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TESHUVÀ NAZIONALE

QUALE ANTROPOLOGIA 
C’È ALLA BASE DI
DIGNITAS INFINITA?

enti anni di Bibbia “in piazza”: tanti sono 
quelli del Festival Biblico, giunto ormai alla 
maggiore età. Nato da un’idea di un dipen-
dente della libreria San Paolo di Vicenza, il 

progetto ha preso corpo negli anni, estendendosi 
in ampiezza fino a coinvolgere diverse diocesi del 
Veneto (e di recente anche di altre parti d’Italia) e 
crescendo nell’offerta culturale. Un fenomeno che 
fa riflettere, per la scommessa (ampiamente vinta) 
di portare la Bibbia nell’agorà.

Al di là del successo della formula, vale la pena 
riflettere sulla duplice sfida dell’iniziativa. È nota la 
scarsa dimestichezza degli italiani con la Bibbia: pa-
radossalmente, il libro ancora più venduto è quello 
meno frequentato. L’esperienza del Biblico, parti-
ta in tempi in cui quella del festival non era ancora 
una formula così diffusa, ha mostrato che quando 
alla Bibbia si affianca la cultura, nelle sue diverse 
declinazioni, quando si è capaci di interrogare le 
Scritture sotto diverse angolature, interpellando 
i vari saperi, si realizza in modo felice quel connu-
bio espresso dal Karl Barth con la formula “Bibbia e 
giornale”. Ossia, sacro e mondo della storia, divino 
e umano, messi in relazione, producono “scintille” 
nuove e suscitano interesse nel pubblico. Insomma, 
la Bibbia non è un pezzo da museo, se accostata in 
modo creativo e sapiente, abitando la realtà.

L’altra riflessione riguarda – ed è un punto es-
senziale – il lavoro di “mediazione”. Tradurre le 
provocazioni bibliche in spunti culturali attuali, 
comprensibili e appetibili, richiede di “scendere 
dai piedistalli” e di saper stare nell’arena comuni-
cativa di oggi, fatta di brevità, agilità, interazione. 
A pensarci bene, è ciò che hanno fatto gli autori 
biblici, soprattutto (ma non solo) del Nuovo Testa-
mento, “meticciando” il messaggio originario di 
una sperduta provincia dell’impero con la cultura 
dominante ellenistica e romana.
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